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Il Sindaco


Cari consiglieri, cari concittadini,

inizia oggi un mandato amministrativo doppiamente rinnovato: in virtù del voto, e per il ridotto numero di eletti, a seguito delle ultime disposizioni di legge. Quel che ci attende è un periodo con qualche soddisfazione, senonaltro come frutto dei progetti impostati negli ultimi anni. Rivolgo quindi all’intera assemblea un saluto di benvenuto e di buon lavoro, in particolare a quanti entrano in Consiglio comunale per la prima volta, dando seguito ad una passione politica sempre più diffusa nella società italiana.

Indirizzo un ringraziamento a tutti gli aspiranti alla carica di sindaco durante la campagna elettorale appena trascorsa e al candidato del turno di ballottaggio. Mi impegnerò a rappresentare tutti, anche i non eletti, nel nome dell’interesse generale. Considero il gran numero di candidati come una ricchezza e una volontà collettiva di contribuire al bene della città.

Ma rivolgo a noi tutti un augurio di buon 18 giugno, anniversario della liberazione della città di San Benedetto del Tronto dal nazifascismo ad opera dei partigiani nel 1944, il giorno prima dell’arrivo delle truppe polacche. In questi anni abbiamo molto lavorato per riscoprire e far conoscere le tradizioni locali, e le date fondanti la nostra identità. Questo è un anniversario tra i più importanti, che ha avuto un’eco su diversi quotidiani nazionali, in virtù del libro pubblicato quest’anno da un personaggio come l’inglese Harry Shindler, all’epoca soldato operante lungo la costa adriatica, e oggi nostro concittadino. San Benedetto subì durante la guerra oltre cento bombardamenti, specie sul porto, e in pratica l’intera popolazione fu costretta a sfollare nei centri vicini. Era doveroso il recupero di una data e di un periodo così importante e ricco di significato per tutta la nostra comunità.

La prima uscita della nuova Amministrazione comunale genera in me sentimenti in parte diversi da quelli che provavo cinque anni fa nella stessa circostanza. Quando si ha di fronte un primo mandato c’è il doppio entusiasmo per le elezioni appena vinte e per un lavoro tutto da iniziare, dando seguito al programma proposto agli elettori. In questa occasione, invece, abbiamo da un lato l’emozione per il maestoso scenario di cinque anni che si trova davanti a noi, fissato per legge. Ma dall’altro lato provo anche una sorta di impazienza, di riprendere il discorso interrotto, e di dare seguito ad un lavoro già avviato, nell’interesse della città e come risposta a problemi urgenti dei cittadini.

Non per questo mi metterò ad elencare quel che faremo da domani mattina, almeno non prima di aver detto alcune altre cose. Per esempio, vorrei parlare un po’ di politica, sia per la grande passione che noi tutti proviamo verso di essa, sia per il particolarissimo periodo che stiamo attraversando in Italia e in Europa. La politica genera da sempre speranza e delusione, entusiastica partecipazione o disincantato cinismo. Oscillazioni così antiche da indurre già Platone, e poi Aristotele, a confutare gli scettici, che duemila anni fa come oggi continuano a ripetere che “tanto sono tutti uguali” e che il politico persegue solo i propri interessi. Ma come il lavoro di ogni professionista si applica ad un fine, che ne rappresenta l’oggetto, anche la politica ha un obiettivo suo proprio, che è l’interesse pubblico. È proprio perché tutti presupponiamo questo, che possiamo valutare la qualità dell’agire politico, nel bene come nel male.

Le elezioni amministrative a San Benedetto hanno confermato non l’apprezzamento verso singoli individui, che pure c’è stato, quanto verso un’intera classe dirigente, con i suoi precisi orientamenti. Personalmente ritengo di far parte di un gruppo e di rappresentare una idea della società. Il centrosinistra punta all’inclusione sociale e al progresso per una maggioranza quanto più estesa possibile di cittadini. Noi non crediamo che il benessere di tutti germogli per incanto dagli interessi di pochi, ma pensiamo di dover dare a tutti le stesse condizioni di partenza.

Diceva Enrico Berlinguer in una celebre intervista rilasciata nel 1981: «Noi pensiamo che (…) gli svantaggiati vadano difesi, e gli vada data voce e possibilità concreta di contare nelle decisioni e di cambiare le proprie condizioni, che certi bisogni sociali e umani oggi ignorati vadano soddisfatti con priorità rispetto ad altri, che la professionalità e il merito vadano premiati, che la partecipazione di ogni cittadino e di ogni cittadina alla cosa pubblica debba essere assicurata».

Ho già ricordato in altre occasioni un provvedimento concreto e simbolico al tempo stesso, che abbiamo adottato negli ultimi anni: quella tessera magnetica per l’accesso alle mense scolastiche che permette a tutti i bambini di ottenere un servizio, anche se la famiglia di origine è in difficoltà economiche. Si tratta di un sistema estremamente discreto, che permette a noi di sapere se qualcuno è in debito con il Comune, senza per questo esporlo al giudizio degli altri, o addirittura escluderlo dal pasto, come avvenuto in altre città, dalla cultura politica radicalmente opposta a quella di San Benedetto, sempre ammesso che escludere un ragazzo dalla mensa scolastica possa chiamarsi “cultura” e non “barbarie”.

In politica gli italiani hanno voltato pagina a fine maggio, premiando il centrosinistra in città importanti come Torino, Novara, Milano, Trieste, Bologna, Napoli, Cagliari e tante altre. Anche a San Benedetto sentiamo la responsabilità di tante attese e speranze riposte nel centrosinistra. Nel 2006 la città chiedeva stabilità, rispetto alla precedente Amministrazione. Abbiamo completato il mandato come non avveniva dal 1997, e ci siamo presentati di nuovo agli elettori come uno schieramento coeso e affidabile, premiato per questo con la conferma alla guida della città. Nel corso degli ultimi cinque anni c’è stato un solo cambio tra i componenti della giunta, e un clima politico ben più stabile che in passato. Provo soddisfazione per la conferma di molti assessori, e per l’ottimo risultato elettorale ottenuto dalle donne, e l’incremento della loro presenza in Consiglio comunale.

Il risultato elettorale è la prova di quel che dico. Esso dimostra in primo luogo l’apprezzamento dei cittadini verso la credibilità e la stabilità del centrosinistra, e quindi non aggiungo altro. Per questo esito vorrei però ringraziare i sambenedettesi e tutti i partiti, le liste, le donne e gli uomini, i tanti ragazzi tornati sulla scena politica, che hanno contribuito all’obiettivo della continuità amministrativa e di un progetto che consegniamo alle future generazioni con soddisfazione; con la consapevolezza di aver profuso tutte le nostre energie e capacità, cosa che continueremo a fare nei prossimi cinque anni.

Un ringraziamento particolare lo vorrei però indirizzare ai giovani, che hanno contribuito alla campagna elettorale sia come candidati che lavorando all’interno dei partiti e delle liste. La rinnovata passione politica che sta attraversando la società italiana è dovuta principalmente a loro, che chiedono partecipazione perché sentono di poter contribuire al bene comune con idee, energie e competenze nuove. Mi limito a citare l’associazione studentesca “Robin Hood” e il movimento “Se non ora quando”, protagonisti di importanti iniziative sul nostro territorio, in occasione di mobilitazioni nazionali di massa nel corso dell’inverno.

Di passaggio, ma non meno sentitamente, vorrei rivolgere ai ragazzi impegnati negli esami di fine anno un augurio di una buona riuscita, come ai loro docenti un buon lavoro in quest’ultimo impegno dell’anno.

Il rinnovato ruolo dei giovani emerge ovunque, dal responso delle urne ai canali attraverso cui essi si esprimono, e mi riferisco in primo luogo a internet e ai social network. Secondo tutti gli analisti c’è stato un contributo forte, da parte di questa fascia sociale come degli stessi nuovi mezzi di comunicazione, sia al risultato delle amministrative che a quello ancor più straordinario dei referendum, ed è un segnale di straordinaria importanza, perché smentisce il presunto disinteresse dei giovani verso la società, dimostrando al contrario come il ricambio generazionale sia possibile e in qualche modo già disponibile per essere tradotto in pratica.

Se qualcuno diceva in passato che “il mezzo è il messaggio”, oggi lo strumento dei social network aggira i vecchi canali, amplifica umori e proposte della classe dirigente, e non per alimentare dibattiti sterili (per tradurre con un eufemismo le recenti parole di un parlamentare famoso per sproloqui assai poco commendevoli). Al contrario, quel che avviene di fatto nei nuovi media è il passaggio della vita pubblica, e del mondo politico in particolare, sotto la lente di ingrandimento di un’analisi molto meno “leggera” e ben più avvertita di quanto non appaia, che si traduce poi in orientamenti chiari e risultati elettorali ben visibili. I giovani sembrano ormai calcolare una sorta di “tasso implicito di concretezza”, contenuto nelle proposte e negli stessi umori di tutti coloro che hanno incarichi di governo. Ecco perché un insulto ai precari pronunciato da un ministro della Repubblica viene ritenuto così grave: perché viene letto come assenza di risposte ai loro problemi concretissimi, e di conseguenza come un’irrisione gratuita e inaccettabile, proveniente da chi ha perso probabilmente la capacità di leggere il presente.

Questa rinnovata tendenza alla partecipazione non si limita alle parole. È invece il segnale di una nuova idea di cittadinanza ormai spuntata dal terreno fertile della nostra società. Stiamo ormai passando dal dibattito continuo, tipico della televisione e del nostro paese, ad un impegno concreto, portato avanti in prima persona. Un impegno non evanescente, diventato addirittura fluviale e incontenibile con i quattro referendum di domenica e lunedì scorsi, quando la maggioranza assoluta degli italiani ha votato “sì”, a favore dell’acqua pubblica, contro il nucleare, e contro il cosiddetto “legittimo impedimento”. Una ventata speculare a quella che si era registrata negli anni ’70, quando il referendum – quello del ’74 sul divorzio – aveva preceduto importanti successi alle amministrative e alle politiche, nel ’75 e nel ’76, portando con sé tanta voglia di cambiamento.

Il referendum è stata la più bella e serena manifestazione democratica degli ultimi tempi, da parte di una maggioranza in parte trasversale, dinamica, attiva su internet e naturalmente tramite i comitati promotori, impegnatissimi in tutta Italia e anche a San Benedetto del Tronto. Un’autentica ondata referendaria, alla quale l’Amministrazione da me guidata ha partecipato non da oggi, con atti ufficiali. Vorrei infatti ricordare la cittadinanza onoraria attribuita giusto lo scorso anno, durante il “Festival della Pace”, a padre Alex Zanotelli, per anni missionario in Africa e da sempre impegnato in difesa dell’acqua pubblica. Una prima dimostrazione di come già allora l’Amministrazione comunale di San Benedetto avesse preso un orientamento chiaro su questo tema. Successivamente abbiamo approvato una delibera di giunta a sostegno della raccolta di firme per chiedere la consultazione, e modificato lo Statuto comunale proprio per affermare il principio dell’acqua come bene pubblico, indisponibile per la privatizzazione. Da ultimo, proprio sull’esplicita base del programma oggi premiato dal successo referendario, abbiamo promosso il rinnovo delle cariche all’interno della CIIP spa, la società che gestisce il servizio idrico integrato sul nostro territorio, e può vantare una qualità dell’acqua e una rete idrica tra le migliori d’Italia, per le ridotte perdite lungo le condutture.

Mi soffermo su queste cose perché sono esempi di quegli impegni concreti chiesti a gran voce da una maggioranza decisa e determinata di italiani. La società della crisi globale chiede cambiamenti, e d’altra parte il rinnovato entusiasmo per la politica annuncia di solito stagioni di progresso. Ai referendum si è espressa una “forza tranquilla”, per citare lo slogan che portò François Mitterand nel 1981 verso la sua prima presidenza in Francia.

Allora come oggi è in gioco il coraggio delle idee. Le nostre decisioni devono rispondere qui e ora a problemi urgenti, e realizzare al tempo stesso strategie di lungo periodo. Dobbiamo avere più presente che mai l’importanza dei contenuti e della partecipazione nella gestione dell’interesse pubblico. L’Amministrazione comunale da me guidata ha realizzato negli ultimi anni un progetto di “Bilancio partecipativo” con decine e decine di assemblee in tutti i quartieri, non sempre frequentate da chi oggi chiede più partecipazione, come non sempre sono state seguite le sedute del Consiglio comunale. Ma non è di questo che voglio parlare.

Siamo lieti che entrino oggi in Consiglio volti nuovi. Non discuto se essi siano pochi, troppi o in numero “giusto”. Vorrei fare invece un’altra considerazione: è fatale che solo chi decide di rimboccarsi le maniche arrivi a conoscere da vicino problemi e soprattutto strumenti e procedure amministrative per risolverli. Dall’esterno molte cose sembrano facili. Non lo dico per lamentarmi delle lentezze del settore pubblico. Non dimentichiamo infatti che proprio la famosa “trasparenza” sempre più spesso invocata dalla cosiddetta “società civile” è tra le cause di procedure, che sono complesse perché sottoposte a controlli e vigilanza, così da mettere gli atti amministrativi potenzialmente al riparo dall’arbitrio di chi ricopre pro tempore una carica pubblica. Cerchiamo di stabilire un punto condiviso: confrontarsi e impegnarsi per l’effettivo raggiungimento di un risultato è l’unico metodo per conseguirlo, mentre un eccesso di parole e polemiche è sovente il sintomo di un autocompiacimento fine a se stesso.

Vorrei anzi rivolgere un appello a tutte le forze politiche presenti in Consiglio comunale, a quelle rimaste fuori per il responso delle urne e agli altri enti pubblici. Un invito che vorrei estendere a tutti i sambenedettesi, nel nome della partecipazione e della “mobilitazione dal basso” che passa oggi attraverso la rete. Il mio appello è quello di agire e addirittura di pensare sempre e solo in vista della crescita della città, interpretando al meglio il ruolo di maggioranza e di opposizione. Ogni critica sia costruttiva e non ispirata al “tanto peggio tanto meglio”. In quest’aula e fuori, dinanzi ai colleghi e ai propri concittadini, si parli di politica, non di interessi personali che in quest’aula non hanno avuto e non hanno cittadinanza. Non si nasconda un vuoto di idee dietro un castello di carte bollate e di ricorsi, peraltro finiti sistematicamente in nulla negli anni del mio primo mandato.

Per perseguire in maniera costruttiva l’interesse pubblico dovremmo coltivare di più la razionalità e meno l’emotività, avere più interesse per i fatti e meno per oscuri timori. Certo, abbiamo bisogno di immaginare il futuro, di coltivare un sogno, e soprattutto di realizzarlo. Ma tutto questo è cosa ben diversa dal restare oppressi dai propri stessi incubi. E non lo dico in astratto, ma consapevole che questa attitudine ad una serena analisi è un po’ mancata nel recente passato. San Benedetto è una città straordinariamente generosa e spesso in linea con le tendenze nazionali, talvolta addirittura anticipate proprio in Riviera o nella nostra regione. Cerchiamo allora di discostarci dalla rissa continua, dal disaccordo permanente tra opposte tifoserie, che è un fenomeno soprattutto mediatico, un teatrino sovente stucchevole, motivato da esigenze di spettacolo davanti alle telecamere, e poco o per niente connesso con la vita reale di noi tutti.

La politica è l’arte delle idee e degli strumenti per tradurle in pratica. Persino quando si discute animatamente si sbotta qualche volta dicendo “Di che parliamo?”, a sottolineare che si deve recuperare il buon senso dei dati di fatto e la ragionevolezza di ciò che è concretamente realizzabile. Non perdiamo mai di vista la qualità delle idee e la loro fattibilità. Coltiviamo il gusto e l’ambizione per i migliori progetti possibili. Proprio con questo spirito, il Comune e istituzioni come l’Università hanno indetto negli ultimi anni concorsi di idee, spesso rivolti a giovani progettisti, proprio in vista delle migliori innovazioni.

Detto questo, è il momento di citare le principali linee su cui si muoverà l’Amministrazione comunale nei prossimi cinque anni, riprendendo un percorso già avviato, e provando ad alzare ulteriormente l’asticella dell’impegno e della qualità. Ho già ricordato il “Bilancio partecipativo” e vorrei ribadire che il metodo di questa classe dirigente, ovvero dell’Amministrazione comunale uscente e della nuova, è la partecipazione e la condivisione con i cittadini. È stato così nei cinque anni precedenti, a partire dal Piano di Spiaggia. Continueremo a confrontarci con la comunità durante tutto il nuovo mandato. I punti che vado ad elencare rappresentano i principali e profondi cambiamenti che proponiamo alla città, il “marchio di fabbrica” del mio e del nostro operato. In via preliminare vorrei giusto far notare la differenza tra le diverse tipologie di decisioni di un’Amministrazione comunale: interventi visibili, per esempio la manutenzione ordinaria e straordinaria in tutti i quartieri; la progettazione di più ampio respiro, come i due sottopassi in via Pasubio e in zona San Giovanni, o la riqualificazione dell’Albula, che hanno richiesto cinque anni di iter tecnico-amministrativo, ciò che è sempre bene ricordare e tener presente; e infine atti meno visibili ma molto strategici, come appunto i provvedimenti urbanistici, che disegnano il futuro della città, o le stesse politiche del lavoro, che non sono visibili come un immobile, ma rappresentano una voce importante nel giudizio che si dà di una classe dirigente.

Tra le principali linee di intervento ci sono le seguenti. In primo luogo, abbiamo impostato un grande lavoro sull’area del porto per dare la possibilità di un rilancio all’attività cantieristica, e per farla convivere con una trasformazione di tutta quella zona. Restano sempre validi gli esempi di città come Genova, Lisbona, Barcellona o Valencia che hanno trasformato le proprie aree portuali, da inaccessibili luoghi di lavoro in luminose aperture alla città e al mare, zone vissute di giorno e di sera, per lavoro, turismo, intrattenimento. Il Comune ha già sottoscritto un accordo epocale con Capitaneria di Porto e Regione Marche per consentire agli operatori di realizzare progetti di rilancio delle attività portuali. Non dimentichiamo che le sole aziende appartenenti alla sezione Navigazione e Attività Portuali di Confindustria fanno oggi registrare un totale di 280 dipendenti, per un fatturato di oltre 35 milioni di euro annui. Dati cui andrebbero aggiunti quelli delle altre associazioni. Abbiamo inoltre intercettato un importantissimo finanziamento per il potenziamento dello scalo di alaggio, e i lavori partiranno a breve. Porto peschereccio e approdo turistico devono potersi sviluppare, e l’intera area tornare il centro della città, un punto attrattivo durante tutto l’anno.

Il secondo punto che vorrei citare riguarda la stessa zona, ed è il Piano Regolatore del Porto, che contiamo di completare in tempi rapidi, in coerenza con il lavoro quotidiano degli operatori e i nuovi investimenti di cui parlavo poco fa.

Il terzo punto è ancora legato al porto, ma in un’ottica più prettamente internazionale, ed è il progetto della cosiddetta area Adriatico-Ionica. L’Unione Europea favorisce e finanzia strategie che coinvolgono più regioni, come quello avviato da alcuni anni sulle due sponde di questa parte del Mediterraneo, dove si affacciano paesi diversi, con la loro vivacità e una storia di fittissimi scambi e conoscenza reciproca. Il progetto sulla regione Adriatico-Ionica rappresenta una forte opportunità per la marineria e per l’intera città di San Benedetto del Tronto, oltre che per le Marche nel loro complesso. Intercettare finanziamenti dell’Unione Europea è prioritario. Lungo questa linea cercheremo di non perdere nessuna occasione.

Questa è una progettazione ad ampio respiro, in vista di importanti infrastrutture. Ma oltre alla macroregione Adriatico-Ionica e allo Sportello Europa che se ne occupa, l’altra opportunità viene dai Gruppi di Azione Costiera, un progetto che siamo orgogliosi di aver attivato tra i primi nelle Marche. Ecco cosa vuol dire un’istituzione presente e in grado di dare risposte alle esigenze presenti e future di una comunità, con i fatti e la capacità di dialogo.

Il quarto punto è il Piano Regolatore Generale della città, anche questo ampiamente impostato con molte schede preliminari preparate dall’ottimo Ufficio di Piano, al cui lavoro hanno contribuito in questi cinque anni giovani tecnici freschi di studi e di idee, guidati da più esperti colleghi. Il Piano Regolatore era e resta una priorità. Alcune sue parti hanno già visto la luce, per esempio il Piano di Spiaggia, il Piano degli Alberghi, il Piano Casa. La qualità è l’obiettivo primario che abbiamo perseguito in urbanistica; continueremo a guardarvi come a una stella fissa. E sempre per non parlare in astratto, vorrei ricordare la menzione ottenuta dal nostro Piano Casa comunale all’Urban Promo organizzato dall’Istituto Nazionale di Urbanistica, nell’ottobre 2010 a Venezia. Questo a dimostrazione di quanto sia innovativo il nostro progetto sul problema abitativo, che è una delle più forti urgenze vissute dai cittadini, specie le giovani coppie, e tanto più in questi anni di crisi. Questo progetto è uno di quelli che hanno già richiesto un lungo iter, e arriva adesso a conclusione, permettendoci di dare risposte a chi è già in graduatoria, e al tempo stesso di riqualificare intere zone degradate della città, sia pubbliche che private. E anche questo intervento contribuirà a far sì che la nostra città sia l’unica della provincia a registrare una crescita demografica.

Quinto punto è il completamento della riqualificazione del lungomare, altra opera importante, anche per l’entità dei finanziamenti che il Comune dovrà intercettare. Motivo per cui possiamo affiancare questa pratica ad un sesto punto: la questione della bretella collinare, che congiunga il casello autostradale di Porto d’Ascoli a quello di Grottammare, passando per il porto, permettendo così il pieno sviluppo del settore logistico sul nostro territorio. Per questi finanziamenti confidiamo sui bandi dell’Unione Europea, sulla collaborazione con la Regione Marche e naturalmente su alcune dismissioni, a partire da quella del Centro Agroalimentare.

Un altro obiettivo è lo spostamento della sottostazione di via Piemonte e l’eliminazione dei tralicci dell’alta tensione in via Bianchi. Un risultato più semplice da raggiungere, vista la disponibilità della Regione Marche del Comune di Monteprandone ad inserire questo progetto all’interno dell’elettrificazione della linea ferroviaria Ascoli-Porto d’Ascoli.

Un’opportunità non da meno viene dalla Sentina, che sta tornando, con la grande azione svolta in questi anni, quella zona umida per la quale tutti noi abbiamo lavorato, dall’Amministrazione Martinelli che ha avuto il merito di definire la vocazione di riserva naturale, alla Regione Marche con l’allora consigliere Pietro D’Angelo, per l’istituzione della riserva stessa, a questa Amministrazione, che di concerto con il Comune di Ascoli e il Comitato di Indirizzo, ha avviato le buone pratiche per la rinaturalizzazione del fosso collettore, il ripristino dei laghetti, fino a rientrare nei programmi di finanziamento comunitari Life, intercettando un finanziamento di oltre 1 milione e 250 mila euro, per la sistemazione della torre al porto, edificio risalente al 1500. Inoltre, abbiamo approvato il Piano di Gestione della Riserva, mentre pochi giorni fa è stato presentato un libro che documenta le 173 specie di uccelli che stazionano o transitano in quella zona. La sostanza di tutto questo è che è iniziata un’operazione di valorizzazione di tutta l’area, per cui oltre 3 mila studenti visitano ogni anno questa zona umida, ed è un numero destinato a crescere.

Ma neppure possiamo pensare di limitarci ad alcuni pur grandi e importanti argomenti. È necessario conoscere la realtà del territorio, avere una nitida fotografia del presente e soprattutto una mappa affidabile delle traiettorie lungo cui evolve la società, per rispondere in maniera dinamica alle sue esigenze. Quel che dobbiamo evitare è di prendere per buona una visione della società come quella che abbiamo del cielo di notte, dove vediamo oggi la luce emanata milioni di anni fa da stelle molto distanti.

Dal 2006 ad oggi il mondo è davvero cambiato, in primo luogo, purtroppo, a causa di una crisi economica che sul nostro territorio conosciamo molto bene in termini di aziende che chiudono e posti di lavoro persi. Elaborando dati Inps, la Cgil regionale ha diffuso proprio pochi giorni fa dati allarmanti: nel mese di maggio sono state 3,9 milioni le ore di cassa integrazione richieste e autorizzate nelle Marche. Un monte ore più che raddoppiato rispetto ad aprile, e in aumento del 25,4% rispetto a maggio 2010. Sono numeri che devono preoccuparci, perché riguardano soprattutto la provincia di Ascoli, più che il resto della regione, e ricordiamo che le Marche in generale si attestano su un tasso di disoccupazione ufficiale del 5,6%, rispetto ad una media nazionale superiore all’8.

Purtroppo, forse la più lucida analisi sul mondo economico è quella che ci viene da Mario Draghi, governatore della Banca d’Italia, prossimo direttore generale della Banca Centrale Europea. Dico “purtroppo” perché avremmo avuto bisogno di risposte dal governo, più ancora di una eccellente diagnosi, ma proveniente da un soggetto esterno. Nel corso delle sue ultime “Considerazioni finali” prima di trasferirsi a Francoforte, Draghi ha chiesto soprattutto “meno tasse sui lavoratori e sulle imprese”, che detto in altri termini è una richiesta di più reddito disponibile per le famiglie, per la ripresa dei consumi e un aiuto all’economia.

Se ho parlato di importantissime infrastrutture, della cui graduale realizzazione sono e siamo sicuri, il tema del lavoro rappresenta invece un argomento per certi versi più impalpabile e più concreto ancora, che riguarda tutti per via della crisi e della perdita di occupazione sul nostro territorio, ma concerne ancor più i giovani, oggi addirittura qualificati dai media nazionali come “generazione perduta”, per via della precarietà, che è un fenomeno esistenziale, oltre che premessa di preoccupanti trattamenti pensionistici futuri.

I dati parlano di una disoccupazione giovanile record, e addirittura, a livello nazionale, di un giovane su tre che non studia e non lavora, in una sorta di rassegnato fatalismo. Nel circondario di riferimento del Centro per l’Impiego di San Benedetto risultano iscritti oltre 9.200 disoccupati, metà dei quali di età compresa tra i 40 e i 65 anni. Naturalmente teniamo presente che al nostro Centro per l’Impiego si iscrivono residenti in sedici Comuni del comprensorio. E che si tratta comunque di un dato da “correggere”, fortunatamente, grazie al lavoro stagionale. Se da un lato è necessario una forte risposta a livello nazionale al problema occupazionale, per agire sui diversi aspetti della questione a partire dalla precarietà, dall’altro lato dobbiamo essere attivi anche a livello locale, per i giovani e i meno giovani. In una parola: per il lavoro in generale.

Mario Draghi ha ribadito per l’ennesima volta di cosa avrebbe bisogno l’economia italiana per ripartire: di un intervento sul mercato del lavoro a favore dei giovani e delle donne, di un rafforzamento del sistema di protezione sociale, incentivando al tempo stesso la produttività, che frena i salari, fermi da 10 anni, e di conseguenza i consumi; e questo mentre nello stesso periodo le retribuzioni sono cresciute del 9% in Francia.

Nel nostro territorio ci aspettiamo un incremento dell’occupazione come “indotto” delle importanti infrastrutture sopra citate, proprio a partire dallo sviluppo del porto, che può dare lavoro sia nel settore cantieristico, con tutta la tecnologia connessa, sia di tipo imprenditoriale, in attività legate all’intrattenimento e alla vitalità in generale dell’area, sempre come naturale assonanza rispetto alle trasformazioni avvenute nelle altre grandi città di cui parlavo prima.

Lo studio, la formazione continua e il lavoro erano, sono e saranno anche in futuro gli strumenti principali per la mobilità sociale, la realizzazione e la dignità personale. Non avere lavoro mette in difficoltà non solo l’economia, ma anche la percezione di sé e il ruolo sociale delle persone e delle rispettive famiglie. Da alcuni anni hanno uno straordinario successo le facoltà universitarie presenti a San Benedetto, aperte dall’Università di Camerino e dall’Università Politecnica delle Marche. Il numero degli iscritti è stato da subito molto alto. Ma ciò non toglie che molti giovani sambenedettesi frequentino facoltà universitarie “fuori sede”, anche in altre regioni, dove non pochi restano a vivere dopo la laurea, cogliendo varie opportunità di lavoro.

La collaborazione tra pubblico e privato deve vertere anche sul lavoro. Se spetta infatti al pubblico realizzare infrastrutture, il privato dovrebbe aver presente il contesto sociale nel quale opera, e valutare il vantaggio che ricaverebbe da un maggior numero di occupati, con un reddito da spendere. Agli altri enti territoriali, Provincia e Regione, chiediamo un’attenzione particolare sul versante dei corsi di formazione, che rappresentano una forma attiva di politica del lavoro, rivolta precisamente alla riconversione dei lavoratori che hanno perso l’occupazione. Spesso questi corsi vengono realizzati con fondi dell’Unione Europea, che è tanto più importante non perdere e non lasciarsi sfuggire.

Naturalmente abbiamo ben chiaro che la nostra città conserva la sua attrattività. Il tradizionale dinamismo economico, sociale e culturale della città di San Benedetto del Tronto si è sempre tradotto nella più forte crescita demografica all’interno del territorio provinciale, tale che tra pochi anni saremo il centro più popoloso di tutto il sud delle Marche. I dati ISTAT ci dicono che dall’unità d’Italia ad oggi la popolazione residente nel nostro Comune si è moltiplicata per otto, nel capoluogo di provincia meno di tre. Dal 2000 ad oggi abbiamo avuto un incremento superiore al 10%, mentre nel capoluogo c’è stata una decrescita. Tutto questo mentre apprendiamo dalla Camera di Commercio, che il saldo tra imprese create e cessate nel 2010 fa registrare un + 364 in tutta la provincia, delle quali 264 sono imprese nate a San Benedetto del Tronto.

I dati non sono manifestazioni di sterile vanità. Esprimono invece la necessità concretissima di servizi adeguati, che non possono mancare sul territorio, per non abbandonare ognuno al suo destino, e difendere invece l’elevata qualità della vita, fine ultimo del nostro agire politico. San Benedetto chiede risposte alla propria classe dirigente come agli altri enti territoriali, dalla Provincia alla Regione. Risposte adeguate all’intraprendenza della comunità e alle legittime esigenze dei diversi gruppi sociali, dai giovani agli anziani, sempre nel rispetto delle norme, e superando tutti gli steccati politici. Non sono infatti ammissibili ritardi per questioni di casacca, che non fanno parte dei problemi stessi da risolvere, e non possiamo permetterci di sommare ad essi.

San Benedetto è oggi la quinta città delle Marche per numero di residenti. Abbiamo un’attesa di vita tra le più alte d’Italia e di conseguenza del mondo. La qualità della vita è già in questi dati, oltre che in una serie di certificazioni, come la Bandiera Blu per la spiaggia che otteniamo ormai da più di un decennio, come riconoscimento ambientale, ai servizi e alle attività di formazione sui temi connessi. Da alcuni anni San Benedetto ottiene inoltre la Bandiera Blu per gli approdi, come pure un lusinghiero riconoscimento da parte di Legambiente in termini di “vele”. Siamo poi orgogliosi della “Bandiera Verde” che ci è stata assegnata da 418 pediatri italiani, i quali hanno indicato la spiaggia di San Benedetto come una delle più adatte alle famiglie con bambini, in tutta la penisola, nell’ambito di una ricerca condotta dall’Università di Milano Bicocca, in collaborazione con la Società italiana di pediatria preventiva e sociale. Fino alla recentissima certificazione di qualità ambientale ISO 14001 per le procedure adottate all’interno dell’ente municipio. Tutti risultati che non piovono dal cielo quando vengono assegnati la prima volta, e che non vengono mantenuti se non a prezzo di un impegno costante per la qualità del decoro urbano e ambientale.

Questo per quanto riguarda i dati e l’ufficialità. La percezione soggettiva della qualità della vita è invece più in chiaroscuro e non certo per un’illusione ottica. Nonostante la crescita demografica cui accennavo, San Benedetto non ha avuto una parallela crescita delle infrastrutture, accumulando al tempo stesso un ritardo in termini di spesa pro-capite per i servizi socio-sanitari: 1650 euro all’anno per ogni cittadino sambenedettese, contro i circa 1800 nel resto della regione. Non mi riferisco – ed è già indice del miglioramento in atto – agli investimenti sull’ospedale civile, che proprio negli ultimi anni sta beneficiando di importanti lavori sui locali del pronto soccorso e di altri reparti, e di nomine di assoluto prestigio, a partire dall’ultima, alla guida del reparto di Chirurgia. Certo, all’ospedale aspettiamo ancora altre nomine di primari e una spesa per il personale che sia adeguata al resto della regione. Ma più ancora penso ai servizi sul territorio, sui quali si dovrà intervenire nel prossimo futuro, nonostante l’impegno già profuso con l’apertura del centro diurno per malati d’Alzheimer o la comunità per il reinserimento sociale di giovani con disagio psichico.

Potenziare i servizi sul territorio e le infrastrutture sarà un nostro impegno, ma va da sé che si tratta di obiettivi che coinvolgono altri Enti, come Provincia e Regione, ai quali chiediamo ragionevole attenzione a legittime richieste e reali esigenze.

La stessa cooperazione – con l’aggiunta dei privati – di cui dovrà beneficare il turismo nella nostra città. Oggi esistono interessanti possibilità di scambi con altre zone d’Europa e del mondo, non solo nella stagione estiva. Il Comune e gli enti pubblici devono poter accompagnare questi processi, affinché generino un benessere quanto più possibile diffuso sul territorio. Abbiamo bisogno di infrastrutture, alcune delle quali ho già citato, e di dare a tutti la possibilità di entrare in contatto con un mondo sempre più ampio e interconnesso. A tal proposito vorrei ricordare il fitto programma di scambi che abbiamo attuato negli ultimi cinque anni, e il forte coinvolgimento soprattutto dei giovani, attraverso tutte le scuole cittadine.

Proprio l’esempio degli scambi internazionali ci mostra come l’azione degli enti pubblici e della politica in generale non possa non essere duplice, rivolta cioè sia ai cittadini che alle imprese. Se anche i dati sulla nascita delle imprese negli ultimi anni dimostrano che San Benedetto è la città di gran lunga più dinamica nel sud delle Marche, non dimentichiamo i dati provenienti dal nostro Mercato Ittico, che nonostante le contrazioni registrate dai nostri uffici, resta uno dei più importanti d’Italia, mentre gli ultimi dati disponibili ci parlano di oltre 500 addetti imbarcati sulle oltre 100 unità da pesca presenti nel nostro compartimento marittimo, e di migliaia di addetti complessivi con l’indotto.

Oggi stanno drasticamente diminuendo i quantitativi di pesce. Nei primi quattro mesi del 2011 il Mercato Ittico ha registrato oltre 1.100 tonnellate di pesce, in calo rispetto agli oltre 1.300 dello stesso periodo del 2010 e a cifre ancor maggiori nel 2009 e nel 2008. Questo vuol dire che dobbiamo ormai avere un rapporto diverso con il mare, perché la risorsa è straordinaria ma limitata. La nostra intelligenza deve quindi portarci a creare zone di ripopolamento e zone di pesca a macchia di leopardo. Un ruolo attivo dovranno averlo la flottiglia e gli uomini che vanno per mare. Insieme a questo va fatto un ragionamento importante sul ruolo possibile del Parco Marino del Piceno.

Insisto senz’altro su infrastrutture e servizi. E completo la mia analisi sul sociale osservando come da anni molti sambenedettesi vadano a vivere nelle città vicine, continuando però ad indirizzare la loro richiesta di servizi su San Benedetto, a partire dagli asili nido e dai centri per la terza età. È un fenomeno naturale, per un Comune che anche istituzionalmente è “capofila” in un “ambito socio-sanitario”. Vogliamo continuare a svolgere al meglio questo ruolo di riferimento per un ampio territorio: è un nostro dovere, ed è un diritto dei cittadini avere servizi, anche se si vive in Comuni più piccoli. Qui non parliamo di campanilismi ma di risultati: tutti i cittadini hanno pari diritti e doveri, e in campo socio-sanitario questo si traduce in una serie di standard da garantire su “aree”, non in singoli centri, come avviene appunto nelle Marche.

Alle esigenze dei cittadini in ambito sociale abbiamo risposto negli ultimi cinque anni con l’apertura di un terzo nido comunale, al quale vogliamo ora aggiungerne un quarto. Ho già citato il centro diurno per malati d’Alzheimer, ma abbiamo anche potenziato i servizi del Cediser “L’arcobaleno” per portatori di handicap e del Centro Primavera per la terza età, dove abbiamo ora in vista l’apertura di una residenza protetta. In generale, intendiamo riservare un’attenzione crescente alle questioni sociali, anche in considerazione del progressivo aumento del numero di anziani e di utenti in generale dei servizi. Voglio ricordare che a San Benedetto sono 3850 le persone di età compresa tra 80 e 105 anni. È per questo, per esigenze impellenti e concrete delle famiglie, che lamentiamo i tagli dei trasferimenti statali ai Comuni.

Lunedì 6 giugno Il Sole 24 Ore ha pubblicato un’inchiesta sulle politiche sociali, densa di dati e di significati politici. Vale la pena citare un passaggio molto istruttivo. Scrive il giornale: “le risorse sono state decurtate in misura significativa a un’unica area del welfare, le politiche sociali dei Comuni. È accaduto a entrambe le loro linee di trasferimento: i trasferimenti indistinti diretti alle municipalità – nel 2011 il taglio dovrebbe essere intorno a 1 miliardo di euro, nel 2012 e 2013 di 2,5 miliardi di euro annui – e i fondi sociali alle Regioni, che poi li distribuiscono ai Comuni, in calo da 2.228 milioni di euro nel 2008 a 158 nel 2013. Nel complesso, si può stimare che in quest’ultimo anno la riduzione della spesa sociale comunale dovuta a decisioni dello Stato sarà almeno del 20% rispetto all’inizio della legislatura. Il taglio esclusivamente alle politiche sociali, peraltro, accomuna le manovre straordinarie del giugno 2008 e del giugno 2010. Tra i principali ambiti del welfare comunale, l’impatto sarà particolarmente critico per asili nido e povertà, finanziati solo dalle municipalità. Gli effetti negativi su anziani non autosufficienti e persone con disabilità verranno attenuati dal fatto che la loro assistenza è finanziata anche dai budget di sanità e invalidità”.

L’articolo prosegue ricordando che il governo ha però trovato 300 milioni di euro per tenere separatamente le elezioni amministrative e i referendum, e che la spesa per le politiche sociali nei Comuni italiani è ben al di sotto della media europea, tanto per cambiare. La beffa è che questi tagli contribuiscono in misura trascurabile al risanamento del bilancio dello Stato.

L’Ufficio Studi della Cgia di Mestre ci ricorda il peso del fisco in Italia e i servizi sociali che ogni cittadino “riceve indietro” dallo Stato. Ognuno di noi paga una media di 7.359 euro all’anno di imposte, ricevendo “in cambio” servizi per 8.023 euro. In Europa, solo in Francia si pagano più tasse, 7.438 euro annui, in cambio però di servizi che valgono 10.776 euro. Per un francese, il saldo è positivo per 3.339 euro, per un tedesco il saldo è di 2.251 euro. In Italia è di soli 664 euro, peraltro in discesa. Ecco perché è gravissimo l’attacco continuo e sistematico del governo ai già esigui servizi sociali esistenti in Italia. La logica dei “tagli orizzontali” è la negazione stessa di una scelta politica, oltre ad essere un gesto scellerato nei confronti dei più deboli.

Già negli ultimi anni abbiamo usato tutte le nostre forze e capacità per limitare al minimo i disagi per le fasce più sensibili della popolazione, a cominciare dal mantenimento del trasporto scolastico gratuito nella scuola dell’obbligo, con una spesa di circa 500 mila euro annui.

D’altra parte, l’intera comunità cittadina può stare tranquilla sul fatto che il bilancio comunale è in ordine e non conosce squilibri. Le Marche nel loro complesso sono una regione che mai si è lasciata andare ad una spesa dissennata o addirittura fuori controllo. Da noi il settore pubblico non è appesantito da un eccesso di personale o di sprechi. Semmai è colpito ingiustamente da tagli e contrazioni, ciò che vuol dire pagare tutti per colpe non nostre.

Enti pubblici con i conti in ordine non vanno nemmeno percepiti come una diligenza da assaltare, o come una lampada magica al cospetto della quale esprimere desideri impossibili. Sappiamo che non viviamo più tempi simili, se mai sono esistiti.

Lo scorso 30 maggio, ancora Il Sole 24 Ore ha pubblicato un’inchiesta molto interessante sulla “mappa” dell’evasione fiscale in Italia, nella quale si mostrava che le regioni con la più bassa percentuale di “infedeltà tributaria” sono quelle che possono vantare da sempre i servizi migliori, a partire dall’Emilia-Romagna. Ne parlo a dimostrazione del fatto che di fronte ad un problema come la crisi economica o lo sviluppo di un territorio non ha senso puntare lo sguardo solo su un settore della società, che sia il pubblico o il privato. Quello di cui abbiamo bisogno è di fare ognuno la nostra parte, e di remare tutti nella stessa direzione. “La vita non aspetta”, diceva uno slogan durante una recentemente manifestazione di piazza, organizzata da giovani ricercatori e precari in generale. 

La trasparenza è già stata una caratteristica della precedente amministrazione, ma naturalmente ci impegniamo a fare di più e meglio. La tendenza ormai affermata nell’azione delle pubbliche amministrazioni è quella di accordi tra pubblico e privato per ripartire costi e vantaggi di azioni di varia natura sul territorio. Questo avviene nella sponsorizzazione di eventi, come nella riqualificazione di immobili, cui sopra accennavo. Per fare chiarezza su questo punto vorrei citare l’accordo pubblico-privato da noi sottoscritto per i pannelli fotovoltaici sopra lo stadio “Riviera delle Palme”, che ha risolto una questione trascinata per anni, acuita dalle disposizioni sulla sicurezza. Gli stadi come infrastrutture si prestano ad operazioni speculative, che noi abbiamo tenacemente evitato, fino ad accettare l’alta qualità di un progetto non invasivo sul territorio, e redditizio per l’ambiente, la società, il Comune. Ecco un esempio di qualità nella gestione del patrimonio pubblico, e di calcolo razionale di costi e benefici.

Non distante dall’area dello stadio c’è la zona San Pio X per la quale abbiamo pure preparato un progetto organico, all’interno del quale troverà spazio la nuova piazza davanti alla chiesa, reclamata da anni dai residenti. Anche in questo caso non abbiamo fornito una risposta populistica, ovvero di breve respiro, ma elaborato un piano ampio, di sviluppo ordinato per un’intera zona. La politica non può limitarsi alla manutenzione ordinaria ma deve pianificare il futuro. È questa la differenza tra la strategia di chi cammina con la testa bassa, e di chi invece la testa la alza con coraggio, per cercare di guardare lontano, sempre nei limiti delle proprie capacità.

La politica deve avere il coraggio delle scelte, e non limitarsi a soddisfare il più alto numero di richieste, come se portasse ordinazioni ai tavoli. La collaborazione con i cittadini è fondamentale, e per fortuna essa si svolge sempre più sotto il segno della trasparenza e sulla base di competenze diffuse. È una collaborazione che avviene nei settori più diversi, da quello edile a quello del sociale e del volontariato. Da sempre la nostra città conta un elevato numero di associazioni, che operano a favore degli altri, per gli anziani, per l’inserimento lavorativo dei “diversamente abili”, per il sollievo delle famiglie. Né dobbiamo dimenticare il contributo alla crescita civile dato dalle associazioni culturali, altrettanto numerose e attive.

In questi anni abbiamo quasi completato il progetto organico del Museo del Mare, riqualificando diversi edifici e strutture. Abbiamo coltivato in tutti i modi possibili la storia e le tradizioni locali, ripristinando l’antica Festa dei Funai il 3 febbraio e quella del Patrono, nell’originaria data del 13 ottobre. Conoscere le proprie tradizioni è la condizione per mantenersi saldi nel corso delle difficoltà, come in tempi di globalizzazione e trasformazioni. San Benedetto ha sempre dato un’opportunità ai molti che sono venuti qui a vivere. In passato erano persone provenienti dai centri e dalle regioni vicine. Oggi sono extracomunitari, oltre tremila, molti dei quali occupati nel settore della pesca.

Tutto questo ci dà il quadro di una città dinamica in molti settori, oltre che piacevole da vivere per la disponibilità dei servizi e per le bellezze naturali. È una tradizione che va avanti e si rinnova. Dobbiamo sapere chi siamo. In Consiglio comunale dobbiamo avere ben presente il volto della nostra città. L’apertura mentale di cui abbiamo bisogno è conoscenza dell’identità stessa, non delle pietre, ma della comunità che nel corso del tempo ha abitato questo territorio, determinandone la crescita continua, e una qualità della vita come in poche altre zone d’Italia.

Questo secondo mandato conferito al centrosinistra sembra darci un’opportunità non da poco: una comunità concorde nel voler proseguire un cammino già intrapreso. Abbassiamo i toni dello scontro, eleviamo il livello del confronto, non con il semplice buon senso, ma con intelligenza e coraggio. Ce lo chiedono le future generazioni. Completiamo le risposte che abbiamo già iniziato a dare, rilanciamo con nuove idee, lucidità ed entusiasmo, e ci troveremo tutti in un futuro migliore.
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